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La liberazione 
di Belardelli 

Si pensa che Milena Sijocchi 
sequestrata a Parma 
sia proprio nelle mani 
dell'Anonima sarda 

Il capo della squadra mobile 
Rino Monaco racconta come 
sono riusciti a scoprire 
la prigione di Belardinelli 

Sono gli stessi 
«Dopo le prime indagini, siamo riusciti a capire 
che i fratelli Medde erano legati al gruppo degli 
Qlzai. Li abbiamo arrestati e poi scovato la prigio
ne di Belardinelli». Sono state le ricerche mirate e 
non i blitz indiscriminati nelle comunità sarde che 
hanno portato il capo della squadra mobile roma
na; Rino Monaco, a scoprire la prigione dell'indu
striale* 

GIANNI CIPRIANI 

•M ROMA È stato un pazien
tò lavoro di tessitura, quello 
che ha consentito agli agenti 
d^lla squadra mobile romana 
di ricostruire it mosaico di 
questo' gruppo dell'Anonima 
sardi* e di risalire alla prigione 
di Mancano, dove era tenuto 
prigioniero Dante,Belardinelli. 
Indagini che sono cominciate 
la nptte stessa del sanguinoso 
bjitz dei Nocs sulla «Fiano-San 
Cesareo", che sembrava aver 
compromesso ogni cosa, e so
no proseguile ininterrottamen
te fino all'alba di giovedì. Non 

c'è stato dunque bisogno di 
organizzare una indiscrimina
ta caccia al sardo, irruzioni 
notturne nelle case dei pastori 
e di isolani venuti a lavorare 
nel continente per centrare 
l'obiettivo della liberazione 
del «re del caffè», È bastato un 
paziente lavoro investigativo. 
Rino Monaco, il dirigente del
la squadra mobile romana, 
naturalmente evita con accu
ratezza qualsiasi riferimento 
verso decisioni prese in altre 
sedi: si limila a raccontare dei 
cinque febbrili giorni di inda

gini. 
«Subito dopo l'episodio del

la «Fiano-San Cesareo» che, ci 
tengo a sottolineare, è stato 
fondamentale per le indagini 
- spiega - abbiamo capito 
con chi avevamo a che fare. I 
due banditi uccisi, Bernardino 
Olzai e Giovanni Floris, noi li 
conoscevamo benissimo. In 
passato si erano resi respon
sabili di altre azioni analoghe. 
Scoperto che dietro il seque
stro Belardinelli c'erano loro 
due, è cominciato un lavoro 
di ricerca per passare al setac
cio il loro ambiente, la zona 
di Aprilia, e tutte le persone 
che avevano contatti con loro. 
Subito è stato arrestato Rober
to Satta, il cognato degli Olzai, 
che era ospite nel casolare di 
Campoverde, probabilmente 
una base logistica della ban
da. Alcuni giorni e siamo arri
vati ai fratelli Medde, a Ranci-
glione. Il cerchio, a quel pun
to, si era stretto». «Abbiamo in
dividuato tre ovili come le 

possibili prigioni - prosegue 
Monaco - £dq

tè; stato prepara
to un piano dettagliato. Giove
dì mattina alle 4 è scattato il 
piano: le zone sono state cir
condate, non c'era possibilità 
di fuga. Costantino Pintore è 
stato immobilizzato; a circa 
duecento metri dal casolare 
diroccato dove vìveva, nasco
sta nella fitta boscaglia, la ten
da con Belardinelli. Era anda
to tutto bene. Tutto è stato. 
una corsa contro il tempo: do
po aver costretto l'ostaggio a 
scrivere due lettere ai familiari 
piene d'invettive, i banditi lo 
avrebbero spostato. Ancora 
poche ore, al massimo un 
giorno, e sarebbe stato ben 
più difficile ritrovarlo. I rapitori 
si volevano muovere proprio 
come sospettavamo: non 
avrebbero ucciso il loro pri
gioniero, ma avrebbero tenuto 
duro, fino ad avanzare altre 
pretese di liscatto molto più 

* elevate». 

Già in passato Rino Mona

co, prima come dirigente del-
t'antisequestri, poi come capo 
della squadra mobile, si era 
occupato di rapimenti. Indagi
ni e molti arresti, come quello 
di Laudovino De Santis, «Lallo 
lo zoppo», rapitore e assassi
no di Palombini. Arresti che 
hanno tagliato fuori la mala 
romana daU'«affare» dei se
questri di persona. «Bernardi
no ©Izai, quello che possiamo 
ritenere il capo di questa ban
da, era stato condannato In 
primo grado a 26 anni per il 
sequestro di Gianni Comper, 
che noi liberammo dalla pri
gione di Zagarolo. Poi fu pro
sciolto per insufficienza di 
prove. Antonio Giovanni Flo
ris, l'altro bandito ucciso, era 
implicato nel rapimento di 
Marilù Achille di Mentana. Ma 
l'Anonima sarda alla quale 
abbiamo appena infetto un 
duro colpo, si è resa respon
sabile di una lunga sene di 

'crimini: il sequestro delle so
relle Incardone, Marilù Achil
le, il pittore Donati Doria, il ra

pimento Bulgarì-Calissoni, 
quello di Gianni Comper, del
la signora Dall'Orto, di Este-
ranne Ricca...». Si parla anche 
dei sardi come dei probabili 
rapitori di Mirella Silocchi. È 
vero? Rino Monaco è pruden
te nei giudizi. «Certo - spiega 
- la modalità del sequestro ri
corda quello di Esteranne Ric
ca con i banditi travestiti da fi
nanzieri. La pista sarda è ve
rosimile. L'Anonima, come 
viene definita giornalistica
mente, è composta di diversi 
gruppi che si aiutano, che col
laborano. Agiscono in siner
gia. Una cosa si può affermare 
con sicurezza, dietro i banditi 
che abbiamo catturato ci so
no altri esponenti della mala
vita sarda che tirano le fila 
dell'organizzazione senza 
sporcarsi le mani». 

Adesso sono molte le per
sone ricercate. Pietrino Mongi-
le, boss dell'Anonima implica
to nella vicenda di Esteranne 
Ricca, i fratelli Antonio, Mi

chele e Pietro Olzai, spariti 
dalla casa di Campoverde il 
giorno stesso della sparatoria, 
più altri banditi sui quali, per 
il momento, c'è il massimo ri
serbo degli investigatori. «L'A
nonima - afferma Monaco -
in generale si è fatta più citta
dina. In passato è capitato più 
volte che uccidessero i loro 
ostaggi. Recentemente, per, 
fortuna, questo non è accadu
to». Tutto è andato per il me
glio, ma quella notte quali 
erano le sue emozioni? «Senti
vo un peso enorme. C'era il 
dramma del sovrintendente 
ferito gravemente, l'incolumità 
dell'ostaggio da garantire. 
Ogni mossa poteva risultare 
vincente oppure compromet
tere tutto. Alla fine ci siamo 
riusciti: abbiamo catturato i 
banditi e liberato Belardinelli. 
Siamo soddisfatti. Una cosa 
vorrei sottolineare, il lavoro 
corale: dalle indagini all'azio
ne finale, ognuno di noi con 
un compito specifico. È anda
ta bene». 

Sulla linea dura 
Vassalli 
smentisce Gava 
••ROMA- Una nuova legge 
ahlisequestri che vieti automa
ticamente il pagamento di 
qualsiasi riscatto ai rapitori? 
Non è proprio il raso di par-
lame, dice Giuliano Vassalli: 
«È solo una questione di orga
nizzazione di polizia e di in
terventi attivi». Eppure non più 
tardi di due giorni fa Antonio 
Gava aveva preannunciato 
proprio una «nuova normati
va» sui sequestri di persona. 
Ma ieri 11 ministro della Giusti
zia (socialista) ha provveduto 
a smentire il suo collega agli 
Interni (democristiano). La 
scelta tra «linea dura» e «linea 
morbida-, ha detto Vassalli la
sciando palazzo Chigi, «non è 
una questione da risolversi 
con la trasformazione dei co
dici» Al contano, ha aggiunto, 
si tratta di un problema «di in
terpretazione della normativa 
vigente e del corrispondente 
articolo del nuovo codice». 
«Non ci sono - ha insistito 
Vassalli in evidente contrasto 
con quanto sostenuto da Gava 
ventiquattr'ore prima - pro
blemi di legislazione e non si 
possono, comunque, obbliga
re i magistrati a scelte apriori
stiche di tipo legislativo". 

Per Vassalli si tratta soltanto 
di interpretare le leggi che già 
esistono, e in particolare l'arti
colo 219 del codice di proce
dura penale «secondo cui -
sono parole di Vassalli - lo 
scopo della polizia giudiziaria 

è quello di impedire che i de
litti vengano portati a conse
guenze ulteriori». Quali sono 
queste «conseguenze»? È una 
disputa, dice il ministro della 
Giustizia, «che dura da oltre 
vent'annk C'è chi, infatti, in
dica come conseguenza il pa
gamento del riscatto, e chi in
vece sostiene che la conse
guenza sia la possibile morte 
dell'ostaggio. «La linea che fi
nora ha prevalso - dice Vas
salli - è di interpretare che il 
sequestro a scopo di estorsio
ne ha come finalità il paga
mento del riscatto. Quindi l'a-
ziune di polizia si muove in 
questa linea». 

Gava, anch'egli avvicinato 
dai giornalisti all'uscita da pa
lazzo Chigi, non ha voluto tor
nare a parlare della proposta 
di una nuova legge e, com
mentando ancora la liberazio
ne di Belardinelli, si è limitato 
ad osservare che «non ha vin
to la linea dura, ma la linea 
della legalità». Vago sull'idea 
di una nuova normativa è sta
to anche Salvo Andò, respon
sabile del Psi per i problemi 
dello Stato. Andò vede nell'O
perazione Belardinelli» la «li
nea giusta» da seguire, senza 
specificare se sia o no «dura». 
«Questa vicenda - conclude 
Andò - è la migliore risposta 
che lo Stato poteva dare a chi 
continua a sollevare inutili 
polveroni a fini scandalistici». 

La prima giornata di tranquillità e di riposo 

Un brindisi in fabbrica 
e poi dal barbiere 
II giorno dopo di Dante Belardinelli, all'insegna 
della recuperata tranquillità. «Ora parto per le fe
rie e a settembre si toma al lavoro». Gli inquirenti 
hanno interrogato a lungo l'imprenditore sui suoi 
giorni di prigionia. Belardinelli ha trascorso la 
mattinata in compagnia della moglie e poi ha fat
to una breve visita alla sua azienda, la «Jolly Caf
fè». Un salto dal barbiere e un tuffo in piscina. 

CECILIA MELI 

Costantino Pintore, il carceriere del «re del caffè» 

• • FIRENZE Primo giorno di 
libertà per Dante Belardinelli. 
Dopo la liberazione, il nentro 
a casa, le emozioni, la vita 
dell'imprenditore si nawia 
lentamente verso la normalità 
Ancora ieri l'altro e ieri matti
na Belardinelli è stato interro
gato per ore dagli inquirenti, 
che gli hanno chiesto di rac
contare la sua prigionia net 
minimi particolari Per il resto 
si coltivano gli affetti e. non 
smentendo la fama di estrema 
operosità che ha accompa
gnato tutta la sua camera, si 
preoccupa dell'andamento 
degli affari. 

L'eufona non lo ha abban
donato, e scambia volentieri 
brevi battute con i giornalisti 
A chi gli chiede come abbia 
passato la notte, risponde «be
ne, ovviamente» Allarga le 
braccia e ammicca «Capirete, 
dopo due mesi di assenza e di 
astinenza .» Porta ancora la 
barba lunga «Però non ho in 
tenzione di tenerla, vado a ta

gliarla stasera stessa». 
Per tutta la mattinata la villa 

a due passi da Firenze, dove 
Belardinelli è tornato, è im
mersa nel più assoluto silen
zio. Verso le 12, sotto il sole 
cocente, l'imprenditore esce. 
Rilassato e somdente. Addos
so non ha più la tuta presa a 
prestito dalle fiamme oro. ma 
un sobrio vestito estivo. Giac
ca a quadri, pantaloni blu, ca
micia celeste Tra le labbra 
l'immancabile mozzicone w\ 
sigaro toscano. 

Qualche parola e poi si 
congeda Sale su un fuonstra-
da. un Nissan color cioccola
to Destinazione la sua azien
da di torrefazione, la «Jolly 
Caffé", a pochi chilometri di 
distanza, in via Dogali Con lui 
un amico e i due generi, che 
lo seguono con un'altra auto
mobile. 

L'arnvo alla torrefazione è 
salutato da applausi e strette 
di mano ! pochi dipendenti 

che in questo agosto di solleo
ne non sono ancora in ferie lo 
circondano e lo spingono ver
so l'ingresso. Una donna, sua 
nipote, che abita in un appar
tamento qualche piano sopra 
la ditta, scende commossa. 
Sono ancora abbracci e lacri
me 

Poi il «ragioniere», come lo 
chiamano da queste parti, en
tra in azienda. Un magazzino 
al piano terreno dall'aspetto 
assai discreto. Qualche saraci
nesca con sopra un'insegna 
amaranto che recita «Bi Erre 
Bi di Dante Belardinelli*. Una 
vetrina che espone confezioni 
di caffè e bottiglie di vino del
le vigne di San Martino, la te
nuta che Belardinelli possiede 
dalle parti di Bagno a Ripoli. 
Un paio di furgoncini rossi 
parcheggiati sul marciapiedi; 
a tutta pnma l'impressione 
che se ne ricava non è di par
ticolare floridezza. 

Belardinelli riesce un attimo 
per caricare alcune casse di 
vino sulla macchina* «Adesso 
me ne vado in vacanza in 
campagna • annuncia - tomo 
al lavoro solo a settembre». 
Dentro lo aspetta un pranzo 
alla mensa Arrivano paste e 
spumante: è un giorno specia
le, da festeggiare Nel pome
riggio sono in programma un 
salto dal barbiere e un tuffo 
nelìd sua piscina. E tanta tran
quillità, per cominciare a di
menticare 

Si cerca il basista: conosceva bene l'ostaggio 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI 

MI FIRENZE La caccia conti
nua Neil organigramma della 
anomima sequestri, che ha ra
pito Dante Belardinelli, ci so
no ancora alcuni tasselli vuoti, 
che i magistrati Pier Luigi Vi
gna e Michele Polvani voglio
no nempire al più presto. Non 
si esclude che la banda possa 
essere implicata anche in altri 
rapimenti. Del resto, si fa no
tare negli ambienti della pro
cura fiorentina, lo scenario 
delle indagini è completa
mente mutato dopo la spara
toria sulla «Fiano San Cesa
reo» In un primo momento si 
era pensato all'anonimia cala-

bra, poi sono saltati fuori i no
mi dei fratelli Olzai, di Croce 
Simonetta e Pietrino Mongilc. 
portando gli investigatori in 
tutt'altra direzione 

In particolare si sta cercan
do di individuare il «basista», 
che dopo la svolta avuta dalle 
indagini il 29 luglio scorso, 
dovrebbe avere caratteristiche 
ben diverse da quello che gli 
inquirenti hanno cercalo di in
dividuare subito dopo il se
questro. Qualcuno in grado di 
stabilire legami con l'anonima 
sarda Ufficialmente non tra
pela alcuna indicazione, ma il 
campo delle ncerche viene ri

stretto -ad ambienti non lonta
nissimi dalla famiglia Belardi
nelli". 

Si sta cercando anche di ri
costruire i ruoli che le undici 
persone della banda arrestale 
hanno ricoperto nell'organiz
zazione e nell'esecuzione del 
sequestro Da un lungo inter
rogatorio, protrattosi per circa 
due ore, del rapito, condotto 
da Vigna e Polvani. la sera 
stessa del rilascio, sembrano 
essere venuti fuori nuovi parti
colari 

Dante Belardinelli, che du
rante la prigionia è stato nutri
to con tonno, mozzarelle, yo
gurt. mele, pane e acqua. 
sembra abbia dichiarato di 

non aver potuto vedere in viso 
nessuno dei suoi rapitori, ma 
«quello che sembrava il capo 
parlava con un accento sardo, 
toscanizzato» Una descrizio
ne che sembra attagliarsi alla 
figura di Giovanni Antonio 
Floris ucciso nello scontro a 
fuoco a Fiano e fratello mino
re di quel Michele Floris, indi
cato come uno dei luogole-
ncnli di Mano Sale il capo 
dell anonima sarda che ha 
operalo in Toscana nella me
la degli anni 70 e di cui si so
no perse le tracce dopo la sua 
rocambolesca evasione dal 
carcere di Montepulciano 

-Per quanto ne sappiamo -
affermano gli inquirenti - Flo

ris aveva le capacita mentali e 
la preparazione per fare il ca
po». ma non si sbilanciano 
più di tanto 

Resta ancora da chiarire il 
ruolo di Pietrino Mongile, an
cora latitante, che assieme a 
Diego Olzai Croce Simonetta 
e Roberto Satta è stato rag
giunto da un mandato di cai-
lura del giudice istruttore di 
Firenze, Valerio Lombardo, 
per concorso in sequestro di 
persona a scopo di estorsione 
e furto di auto Gli inquiren'i 
stanno ricercando anche il 
terzo fratello Olzai. Michele, 
che sembra essersi volatilizza
to dopo il blitz dei Nocs di 
una settimana fa 

Al di là di chi fosse il vero 
capo della banda negli am
bienti della procura fiorentina 
si sta facendo strada il convin
cimento che «il cervello sia in 
Sardegna» 

Ali appello mancano anche 
due dei tre nascondigli in cui 
è stato segregato Dante Belar
dinelli Anche su quello sco
perto ad Aprilia sembra esser
ci qualche dubbio «Non com
bacia molto - si afferma - con 
il luogo in cui è stato ritrovato 
I ostaggio» 

Per il fine settimana i magi
strati Vigna e Polvani si conce
deranno una breve sosta, 
mentre una nuova tornata di 
interrogatori è prevista per la 

prossima settimana anche se 
ancora non è stato deciso se 
la sede sarà Firenze o Roma. 

Intanto in ambienti giudi
ziari, si è appreso che la fami
glia di Dante Belardinelli sta 
pagando circa due milioni e 
mezzo di lire ai giorno di inte
ressi sulla somma avuta in 
prestito da istituti di credito 
per raggiungere i cinque mi
liardi di lire chiesti dai rapitori 
come riscatto. Gli interessi do
vranno essere pagati dai Be
lardinelli fino al momento del
ta restituzione delle somme ri
cevute (di cui non si conosce 
l'ammontare). Che tra l'altro 
non sono slate utilizzate per il 
pagamento ai sequestraton-

Aumentano 
gli abusivi 
del soccorso 
stradale 

yefitfS 

Sono sempre di più gli «abusivi» del soccorso stradale. Lo 
denunciano con un comunicato, la Società autostradale e 
l'Aci, prendendo posizione contro gli operatori privati, che 
speculerebbero sulle disavventure degli automobilisti, per 
guadagnare oltre il dovuto offrendo un servizio di dubbia 
qualità. «Succede molto spesso che gli operatori si spacci
no per addetti Aci - afferma il direttore generale de!l'«Aci 
116», Guidalberto Lavarello - e che i cam imitino i colori e I 
simboli del nostro soccorso stradale. Le tariffe richieste per 
il traino della vettura sono altissime, fino a due o Ire volte le 
nostre. Ma i veri guai cominciano nelle officine e nelle car
rozzerie: il prezzo e la qualità delle riparazioni sono incon
trollabili». Per arginare il fenomeno l'Aci ha, da un lato in* 
tensificato l'azione di controllo e di denuncia degli illeciti, 
dall'altro reso più riconoscibili i propri carri mettendo ben 
in evidenza un nuovo marchio. 

Palermo: 
frate travolto 
da un'auto 
mentre prega 

Un anziano francescano, 
frate Luigi (al secolo Fran
cesco Centineo), di 73 anni, 
del convento dì Santa Maria 
di Gesù, è stato travolto ed 
ucciso da un'automobile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mentre pregava dinanzi ad 
mm••••«••*••^MIMMM un cippo che, in via Oreto, 
ricorda un bambino morto proprio in quel luogo, vittima di 
analogo incidente. L'automobile che ha investito il religioso 
è un'Audi '80. La guidava Gianni Pierdomenico, 32 anni, di 
Nettuno (Roma). Frate Luigi era motto conosciuto negli 
ambienti religiosi palermitani perché aveva una singolare 
specializzazione: sapeva riparare antichi rosari ed a lui si ri
volgevano ecclesiastici di tutto il mondo. 

Due tartarughe 
liberate in mare 
al largo 
di Riccione 

Due tartarughe marine della 
specie «Caretta Caretta* so
no state liberate ieri mattina 
in mare al largo di Riccione. 
Per circa un mese e mezzo 
erano state curate nell'ac-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quarium di Cesenatico e nel 
• ^ m — ^ m m m i ^ — a m ^ delphinanum di Riccione, 
Sul loro corpo sono state applicate due targhette di ricono
scimento, necesarie per il progetto di salvaguardia delle tar
tarughe del Mediterraneo, che l'Istituto di zoologia dell'Uni
versità di Roma cura con il Wwf Italia, il Centro studi cetacei 
ed altri istituti. ! due esemplari di «Caretta Caretta- sono stati 
liberati personalmente dal sindaco di Riccione, Terzo Pie-
rani. 

Primato '89: 
sempre più 
gli italiani 
che scommettono 

Gli italiani amano sempre di 
più giocare e scommettere. 
Nel 1989 saranno battuti tut
ti i primati. Un'inchiesta 
pubblicata sul prossimo nu
mero di Mondo Economico, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rivela infatti che, nei primi 
^^*~'^^^^—"^m^ sei mesi di quest'anno, nei 
quattro casinò di Saint Vincent, Campione, Venezia, e San
remo (le uniche case da gioco autorizzate), si sono regi
strate entrate per 220 miliardi, soltanto come proventi da 
gioco. Aggiungendo a questi i ricavi relativi alla vendita del
le tessere d'ingresso (minimo IO mila lire l'una) e le man
ce, sì possono stimare in quasi 300 i miliardi che nel primo 
semestre di quest'anno sono entrati nelle loro casse. Al pri
mo posto è il casinò dì Saint Vincent che si conferma lea-
dei in tuiupa pe numero di ingressi (50mila nel primo se
mestre, con un incremento di 14mila rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno scorso e conila previsione di superare il mi
lione a fine '89) e per gli incassi: 83,6 miliardi da gennaio a 
giugno. Molto positivo - secondo A/ondo Economico - an
che l'andamento del lotto, grazie al forte incremento del 
numero delle rivendite, Dopo la crescita delle entrate del 
98,13% tra il 1987 e il 1988 (da 900,8 a 1785,6 miliardi) net 
primo semestre '89, sono già entrati nelle casse dello Stato 
oltre 976 miliardi con un incremento del 9,5%. Complessi
vamente le entrate statali per lotto e lotterie nei primi sei 
mesi di quest'anno hanno dato un gettito di 1275,8 miliardi 
con una crescita dell'I 1,7% rispetto allo stesso periodo 
dell'88. Net solo mese di giugno si sono superati i 250 mi
liardi con una crescita del 22,6%. 

A Caserta 
coordinamento 
di lavoratori 
immigrati 

Un coordinamento dì lavo
ratori africani è slato costi
tuito durante un'assemblea 
promossa dalla Cgit dì Ca
serta, per mettere a punto 
una «piattaforma- di iniziati-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ve in favore degli immigrati. 
^ ^ ™ " " ^ ™ , " " ^ ™ l ^ — " • Nel corso della riunione, 
che si è svolta a Villa Litemo (uno dei centri agricoli della 
zona dove è abitualmente reclutata la manodopera dì colo
re) , è stata denunciata «una situazione di servaggio sfrutta
mento e di diffusa illegalità» Per gli immigrati non viene ri
spettata «nessuna delle più elementari norme contrattuali e 
legislative previste per il lavoro bracciantile e stagionale». 

GIUSEPPI VITTORI 

Sondaggio sui sequestri 
Sì al giudice Vigna 
ma le decisioni vanno 
prese caso per caso 
• ROMA II 61.4% degli ita
liani approva la decisione 
del giudice Vigna di fare in
tervenire la polizia contro i 
sequestratori di Belardinelli. 
Il 20,4 % si dice contorto, 
mentre gli indecisi sono il 
18,2 %. Questi i risultati di un 
sondaggio, realizzato su un 
campione di 1.000 persone 
dall'istituto Cirm, per conto 
dell'Espresso, due giorni pri
ma della liberazione dell'o
staggio. 

Numerosi i consensi so
prattutto al Sud, tra gli uomi
ni e le classi di età media 
della popolazione. Esistono 
tuttavia due aree di «consen
so meno convinto»: tra gli 
appartenenti ai gruppi socia
li più ricchi, che si sentono 
maggiormente esposti al ri
schio dei sequestri, e tra i 
giovani compresi nella fascia 

di età dai 18 ai 25 anni, 
Ma lo Stato ha il dovere di 

intervenire sempre, toglien
do ai familiari la possibilità 
di trattare? Le risposte a que
sta seconda domanda sono 
state più sfumate. Il 35,3 % 
degli intervistati sì è detto fa
vorevole «per principio* al
l'intervento dello Stato, men
tre i fautori deH'«autotutela» 
delle famiglie dei rapiti sono 
solo il 12 %, La maggioranza, 
comunque, si dimostra prag* 
matica, optando per la solu
zione del "caso per caso*. 

Alla terza domanda, sul 
come combaltere la piaga 
dei sequestri di persona, ì) 
55,9 % ha risposto dicendosi 
favorevole ad un inaspri
mento delle pene, il 30,7 % 
propone addirittura la pena 
di morte per ì sequestratori 
catturati. 
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